4° CAPITOLO
L’ARTIGLIO DEL DRAGO

Cristel e Myrinia si trovavano in una delle sale private della torre per una lezione di teoria della magia. La guaritrice aveva insistito affinché la giovane Dama imparasse almeno i rudimenti della magia non applicata, perché secondo lei erano molto utili per comprendere anche i poteri mentali innati. Ecco quindi che Myrinia stava tenendo una lunga disquisizione sui flussi magici, che Cristel stava seguendo con una certa fatica.

- Spero che vi sia tutto chiaro fino a questo punto, Dama Cristel. I flussi magici sono flussi di energia che scorrono dentro ogni essere umano e che possono essere portati in superficie, cioè al livello cosciente della persona, attraverso esercizi di meditazione e concentrazione. Quando l’aspirante mago riesce a percepire i flussi magici, l’aura, degli altri adepti di magia, allora è pronto per l’addestramento da mago – ripeté per l’ennesima volta Myrinia. – Questi flussi hanno la capacità di alterare la realtà circostante se vengono portati dall’interno all’esterno del corpo; la chiave che spalanca la porta verso l’esterno è la formula magica, un insieme di parole rivestite di una funzione speciale. Solo i maghi più potenti riescono ad attingere ai loro flussi magici senza usare formule, direttamente con il pensiero -.

- Sì, ho capito – disse Cristel, leggermente spazientita.

Myrinia non si fece distrarre dall’interruzione. – Questo punto della teoria magica è molto importante, per questo insisto molto. La modificazione della realtà che ogni mago riesce ad ottenere è dotata di un’impronta personale che la rende unica: gli incantesimi dipendono per la loro buona riuscita e per la loro durata dalla forza di volontà e dall’allenamento mentale del mago e ogni volta che il mago spalanca la porta dei suoi flussi magici, permea la realtà con una parte della sua essenza. La conseguenza di tale unicità è che un incantesimo destinato a permanere nella realtà può essere sciolto solo dallo stesso mago che l’ha lanciato, a meno che il tentativo di disperdere la magia non sia fatto da un mago superiore -.

- Sì, ma i miei poteri fatati? – insisté Cristel.

- Ora ci arrivo, Dama Cristel. Quanto vi ho spiegato finora riguarda unicamente gli esseri umani comuni, non i mezzosangue come noi. Chi possiede un potere fatato, cioè un potere magico innato, ha già i flussi magici parzialmente attivi, ma votati unicamente per l’uso della capacità congenita -. Myrinia fece una pausa, cercando con cura le parole. – Vedete, quello che gli umani sanno di magia lo hanno imparato dai Valikan, che ottennero questa conoscenza dagli dei, e quindi la magia funziona così per tutti. Ma le Fate non sono esseri umani, di loro si sa ben poco, si ignora persino come vengano create e il loro modo di concepire la magia è diverso. Le Fate sono creature elementali e hanno poteri legati agli elementi naturali; quando si sono accoppiate con gli esseri umani, tanto tempo fa, generando i mezzosangue, hanno lasciato qualcosa della loro magia in queste persone speciali. Io ad esempio riesco a sentire la vita nelle persone, percepisco i fluidi che circolano nei corpi e in qualche modo riesco ad influenzarli, per questo sono molto portata come guaritrice. Ma questa capacità non è uguale a quella di un essere umano che ha studiato l’arte della guarigione magica, è in qualche modo superiore. Benché io conosca solo i fondamenti della magia e abbia il livello minimo per praticarla, nel mio campo sono più brava di un mago umano. È come una gerarchia -.

Cristel rifletté alcuni istanti sulle parole di Myrinia, prima di domandare: - Cosa vuol dire, che se io usassi il mio potere di comando mentale su un mago, riuscirei ad avere comunque la meglio? -.

Myrinia sembrava sulle spine, forse non si aspettava una domanda tanto diretta; esitò a lungo, prendendo tempo, ma alla fine fu costretta a capitolare: - Temo proprio di sì, mia Signora -.

Era quello che voleva sapere. Esultante, Cristel si sentì rassicurata da quell’informazione: se avesse dovuto difendersi da Oberon o da Randhal poteva utilizzare il suo potere, sempre che riuscisse a reggere abbastanza a lungo.

- Bene, credo che possa bastare così per oggi – concluse precipitosamente Myrinia, spingendo fuori dalla stanza Cristel con una certa insistenza. La giovane nobile trattenne a stento una risata, alla vista della guaritrice in palese difficoltà, troppo sollevata per curarsi di continuare la lezione.

Quando Cristel uscì sul loggiato, si fermò ad osservare i soldati che nel cortile sottostante si stavano allenando con la spada. Tra loro aveva scorto Alderic, il quale, accortosi della sua presenza, le rivolse un inchino prima di iniziare lo scontro con un paio di uomini. La ragazza si sentiva ancora in colpa per avere utilizzato il suo potere sul giovane, ma al tempo stesso era sollevata nel sapere che Alderic era schierato dalla sua parte e che l’avrebbe aiutata, se necessario, contro Oberon. Cristel non sapeva se suo marito era ancora invischiato nelle magie del defunto Sargon o se il tempo aveva fatto dimenticare quegli interessi di gioventù; l’unica cosa di cui era certa era che non poteva fidarsi di Oberon se prima non si accertava che il suo presunto legame con il Drago Nero fosse definitivamente spezzato. Era assurdo, fino ad un mese prima non avrebbe mai neppure pensato alla magia, ai poteri fatati, all’esistenza del Drago Nero, ma adesso il suo mondo era stato completamente stravolto e persino le favole per bambini erano diventate reali.
Mentre era immersa in simili pensieri, Cristel si soffermò quasi inconsapevolmente sulla figura atletica di Alderic, impegnato in un duro allenamento contro due avversari. Aveva già avuto modo di constatare la sua abilità con la spada, in occasione del suo salvataggio dai briganti, ma in quel momento Cristel non poté fare a meno di apprezzare la prestanza fisica del ragazzo e la grinta che dimostrava nello scontro. Quasi stupendosi per i pensieri arditi, Cristel si ritrovò a considerare quanto Alderic fosse bello e mascolino, nonostante fino a poco tempo fa lo trovasse un vacuo damerino, insignificante se confrontato a Oberon.

“Per gli dei, non dovrei fare simili pensieri” si disse, profondamente turbata. Scoprì di desiderare un bacio o una carezza da Alderic e sentì il viso infiammarsi dalla vergogna. “Ci mancherebbe solo che mi innamorassi di lui e poi sarei davvero la più misera delle donne” considerò lucidamente, prima di rientrare nel castello, con grande sforzo.

Indubbiamente qualcosa era cambiato nei loro rapporti, perché Alderic, dopo il pranzo, si avvicinò a Cristel in un momento in cui era da sola e la invitò ad andare a cavallo insieme.

- Non è decoroso che esca con voi mentre mio marito è assente – si schermì lei debolmente, sperando che lui insistesse.

- Ma io ho ricevuto il permesso da mio fratello per accompagnarvi, ricordate? Non facciamo nulla di male, in fondo – ribatté infatti lui.

Naturalmente Cristel acconsentì e così i due giovani uscirono a cavallo, diretti sulle colline circostanti la capitale, ignorando il cielo grigio di nuvole.

- Vi ho davvero mal giudicato, Alderic – disse lei ad un certo punto, spezzando il silenzio. – Credevo che foste uno di quei giovani attenti solo alle apparenze e al decoro, invece vi siete dimostrato molto coraggioso e … degno di fiducia -.

Alderic apparve compiaciuto. – In parte è sicuramente colpa mia. Ammetto che non sempre vi ho parlato con sincerità, avevo paura del vostro giudizio e così ho fatto una pessima figura. Anche quello che vi ho detto dopo lo scontro con i banditi non lo pensavo veramente: voi non siete per me un mezzo per vendicarmi di Oberon, io tengo a voi sinceramente -.

- Mi scuso ancora per avervi costretto a subire il mio potere mentale -.

- Non nego che mi abbia molto infastidito, ma poi ci ho riflettuto, credo che la vostra reazione sia comprensibile, in fondo io rimango il fratello di Oberon -.

Cristel lo guardò con gratitudine, poi mormorò, imbarazzata: - Ci siamo dati del tu, ieri -.

Alderic la fissò attentamente, poi sospirando disse: - Non possiamo darci del tu in pubblico, Cristel, visto che non vi rivolgete neppure a vostro marito in tono così confidenziale, anche se lui lo fa. Ma non possiamo neppure prendere l’abitudine di farlo quando ci ritroviamo da soli, perché poi rischieremmo di dimenticarcene in pubblico. Manteniamo almeno questo schermo, fra di noi -.

- Avete ragione, naturalmente – ammise lei, mesta. Più approfondiva la conoscenza di Alderic più si pentiva di aver scelto di sposare Oberon e questo la riempiva di tristezza e di rimpianto: era certa che Alderic sarebbe stato un marito affettuoso e premuroso, capace di capirla assai meglio del freddo e distante Oberon.

Seguirono alcuni minuti di silenzio, poi Alderic fermò il cavallo e Cristel fu costretta a fare altrettanto. Scesero entrambi e osservarono la campagna circostante, il cui verde sembrava essersi spento fino a virare al grigio come il cielo. Un insistente vento freddo scompigliava i capelli e i loro vestiti, obbligando Cristel a scostare continuamente dal viso alcune ciocche sfuggite ai fermagli.

- Cristel, voi siete felice con Oberon? – domandò Alderic a bruciapelo, facendola sussultare.

Gli occhi viola di lei si oscurarono. – Credevo che la vita da Dama del Meyrliss fosse molto diversa – ammise. – Non ho alcuna autonomia, nessun potere da esercitare, nessuna responsabilità nel castello: pensa a tutto Oberon e dove non arriva lui c’è Myrinia e Tanaquilla si occupa ancora della gestione pratica del castello. Inoltre Oberon non è certo un marito presente -.

Alderic parve fremere di sdegno. – Vi ha voluto con tale ostinazione per poi trattarvi con tanta indifferenza …. È davvero tipico di mio fratello! E siete fortunata che non siate stata vittima del suo carattere violento. Se penso che ha avuto il coraggio di accusare me di avere scatti di violenza incontrollati -.

- Non sono stata così fortunata, invece – gli rivelò lei. – Oberon ha l’abitudine di prendersi ciò che vuole, indipendentemente dalla volontà dell’altro -. Non scese in maggiori particolari, ancora scossa al ricordo della violenza subita, sicura che Alderic avesse inteso benissimo.

Infatti il ragazzo assunse un’aria scandalizzata. – Come ha potuto! Vi ha mancato a tal punto di rispetto? Maledetto infame – si scaldò.

- Restate calmo, Alderic, ormai è passata e dopotutto Oberon è mio marito, è nel suo diritto avere certe pretese -.

- Mia Dama, mi si spezza il cuore nel sapervi così poco apprezzata da mio fratello – mormorò Alderic, stringendole le mani nelle sue. Cristel si irrigidì a quel contatto tanto intimo, accortasi dello sguardo languido del giovane, del suo desiderio di abbracciarla e consolarla.

- Alderic, non potete chiamarmi così – protestò lei sommessamente.

Fu la pioggia a toglierla d’impaccio, una pioggerella improvvisa ma insistente, in grado di bagnarli completamente nel giro di pochi minuti.

- Torniamo al castello – esclamò lei sollevata, saltando in groppa al suo destriero. Alderic, sospirando, la imitò ed entrambi si lanciarono in una cavalcata a spron battuto per rientrare nella fortezza dei Coverac prima di essere investiti dallo scroscio, che andava via via aumentando d’intensità.

Quando entrarono nel cortile del castello e raggiunsero le scuderie, erano bagnati fradici e gli abiti aderivano al corpo in maniera tanto provocante che Cristel non osava percorrere la strada che conduceva alle sue stanze per potersi cambiare. Fortunatamente, Melandra la stava attendendo nella scuderia con un abito di ricambio e un’espressione impaziente dipinta sul volto solitamente calmo.

- Mia signora, vi ho atteso per molto tempo – disse infatti, senza guardare Cristel. – Ho finto di essere con voi quando Myrinia vi ha cercata e ora dovete cambiarvi perché la guaritrice ha domandato di voi con insistenza -.

- Quella Myrinia non fa che controllarmi – si lamentò Cristel, irritata. – Se venisse a sapere di questo piccolo incidente ci ricamerebbe sopra chissà quale storia, da riportare al suo caro padrone. Sei stata davvero molto avveduta, Melandra, mi stai togliendo d’impaccio da una situazione a dir poco imbarazzante -. Scambiò con Alderic uno sguardo misto di colpevolezza e divertimento.

La cameriera si rivolse allora ad Alderic. – Nobile signore, mentre la mia padrona si cambia d’abito dovreste almeno voltarvi o meglio ancora uscire dalla stalla -.

Alderic non poté fare a meno di ridere. – Vedo che ti sei affezionata alla tua padrone come un cane da guardia, Melandra! D’accordo, esco -.

In realtà Alderic si fermò solo sulla soglia della scuderia, per non uscire di nuovo sotto la pioggia, e la cameriera si pose al suo fianco, mentre Cristel si toglieva gli abiti da cavallerizza ormai fradici per indossare uno dei suoi consueti vestiti.

- Ho anche tutti i capelli bagnati – osservò Cristel, toccandosi la testa. – Bene, dirò a Myrinia che stavo facendo un bagno quando mi ha disturbata. Io vado subito da lei, grazie Melandra -.

- Mia signora, se permettete, vorrei pregarvi di stare più attenta con il vostro comportamento, in futuro – disse Melandra, del tutto inaspettatamente.

Cristel rimase a bocca aperta, troppo sorpresa per incollerirsi con quella sfacciata. – Come osi criticare la tua padrona? – esclamò, stizzita.

- Calmatevi Cristel, non sgridatela – intervenne allora Alderic. – Melandra ha coperto la nostra bravata ponendovi rimedio, ha perfettamente ragione nel farci questa osservazione -.

- Ma è solo una cameriera! Non insegnate alla servitù a stare al suo posto, in questo castello? -.

- Non è il suo caso. Melandra non è solo una semplice cameriera, vorrei che la trattaste con rispetto, in fondo sono io che l’ho voluta per voi, Cristel. È una persona degna della massima fiducia e qualunque cosa accada non dovete mai dimenticarvi queste mie parole – si accalorò Alderic.

Cristel si corrucciò, trovando la difesa della cameriera fin troppo sentita da parte di Alderic. Di nuovo le venne il sospetto che Melandra fosse la sua amante, nonostante la donna avesse una decina di anni in più di lui, e questo pensiero la disgustò. – Vado da Myrinia – disse solo, correndo poi sotto la pioggia per raggiungere l’ingresso del castello.

Rimasti soli, Melandra si rivolse ad Alderic:

- Forse hai esagerato nel difendermi. Ti sei esposto troppo -.

- Non permetto a nessuno di trattarti senza rispetto, Mel. Questo deve impararlo anche lei -.

- Per favore, non commettere sciocchezze Alderic – lo pregò allora lei, accarezzandogli il mento sbarbato. – Non sfidare Oberon, dimenticala -.

- È impossibile, è già troppo tardi, temo – rispose lui con voce roca.

A capo chino, Melandra ritornò al castello, mentre Alderic sistemava i due cavalli nella stalla in cui erano entrati, ben deciso a far credere di essere uscito da solo per la cavalcata. Nessuno di loro si avvide della figuretta nascosta nella stalla attigua, vestita con anonimi abiti da lavoro e intenta in apparenza a strigliare il suo cavallo, rimasta in silenzio ad ascoltare tutto : era Skylar.

Dopo un’altra lezione teorica di magia con Myrinia, la terza da quando Oberon aveva lasciato il castello, Cristel decise di godersi un po’ di libertà e di stare il più lontano possibile dalla guaritrice. Cominciava a credere che queste lezioni fossero del tutto inutili, visto che Myrinia si limitava a parlarle della magia e delle sue regole senza mai permetterle di provare i suoi poteri; era chiaro che il suo compito non fosse quello di addestrarla all’uso della magia, competenza questa che era esclusiva della Scuola di magia ufficiale del Kinseth, nella capitale del regno. Cristel tuttavia era stanca di ascoltare nozioni che non le servivano affatto e che nell’intimo sapeva essere superflue per una mezzosangue come lei: il suo potere abbracciava un’area specifica, il dominio della mente, ed era una capacità innata, non il frutto dell’addestramento dei flussi magici, per cui poteva imparare qualcosa soltanto se si allenava ad utilizzarlo.

“Ma Oberon non permetterebbe mai a Myrinia di insegnarmi qualcosa che possa nuocergli” rifletté Cristel. “Se voglio essere in grado di difendermi da lui, devo imparare tutto da sola”.

Non riusciva più a pensare a Oberon senza preoccuparsi di qualche suo piano segreto ai suoi danni; scoprire che in passato era entrato in contatto con un mago tanto potente e intrigante come Sargon, ucciso dai Restauratori al termine della guerra civile con immane fatica, gettava una luce inquietante sulla personalità di Oberon. E il fatto che conservasse ancora le istruzioni per incantare delle pietre magiche al fine di trasformarle in “Artigli del Drago” era l’aspetto più preoccupante della faccenda: se il drago cui faceva riferimento quel manoscritto era il Drago Nero (e a Cristel non veniva in mente altra possibilità) allora per lei, che era in parte Fata, si prospettava uno stato di allerta continuo.

“Se ne sapessi di più, anche relativamente al Drago Nero” esclamò con rabbia. “Devo considerarmi davvero in pericolo o sto solo esagerando? Che cosa avrà in mente Oberon, perché mi ha voluta come sposa a tutti i costi? E il mio sangue fatato, di quante generazioni umane è diluito?”. Erano domande destinate a restare senza risposta, almeno per ora.

Cristel stava passeggiando sugli spalti più esterni del castello, lungo le mura perimetrali che separavano la fortezza dei Coverac dalla città, un luogo frequentato di solito unicamente dalle guardie di ronda; stava approfittando dell’assenza di pioggia per godere forse gli ultimi momenti di aria aperta prima che giungesse l’inverno vero e proprio. Immersa nelle sue riflessioni, degnava appena di attenzione il panorama sottostante, la vista della grande capitale del Meyrliss che si arrampicava sulla collinetta dove sorgeva il castello, quasi cercasse di raggiungerlo senza ardire a tanto. Fino a quel momento i soldati l’avevano ignorata, limitandosi a salutarla con grandi inchini e omaggi rispettosi, ma senza azzardarsi a mandarla via: era il primo assaggio dell’importanza del suo ruolo di Dama da quando era giunta nel Meyrliss, se non considerava l’esecuzione pubblica di quel bandito, Simus.

Alcuni passi affrettati alle sue spalle la indussero a voltarsi in quella direzione, scoprendo con sorpresa che Alderic la stava raggiungendo velocemente. Suo malgrado, il cuore accelerò i battiti alla sua vista.

- Allora non mi sbagliavo, siete proprio voi, Dama Cristel – esordì lui con un gran sorriso. – Che cosa vi porta nel “territorio” dei soldati? -.

- Desideravo restare un po’ sola, certe volte il castello sembra troppo piccolo – rispose lei, prima di accorgersi che le sue parole potevano essere male interpretate: in realtà voleva stare lontana da Myrinia e Skylar, non da lui.

Alderic infatti apparve deluso. – In questo caso tolgo subito il disturbo -.

- No, non fraintendete. La vostra compagnia è sempre ben accetta. Possiamo passeggiare qui, se non vi spiace -.

- Molto volentieri – si illuminò lui, attendendo che fosse lei a muovere il primo passo.

- I soldati potrebbero farsi un’idea sbagliata di noi, se ci vedono camminare insieme – osservò Cristel, guardandosi attorno senza però scorgere nessuna guardia nelle vicinanze.

Alderic si scrollò nelle spalle. – Essere il generale dell’esercito dei Coverac può avere qualche vantaggio. Inoltre non dimenticate che per tutti ora sono il vostro scudiero, visto che vi ho salvato la vita -.

Cristel non riuscì a trattenere un brivido al ricordo di quella brutta esperienza. – Se non fosse stato per voi! Non oso pensare a quello che mi sarebbe potuto capitare sotto le grinfie di quei tre banditi. Sono stata una vera stupida -. Sollevò lo sguardo e incontrò gli occhi verdi e limpidi di Alderic, posati su di lei. – Ora siete tornato voi stesso – mormorò, soprappensiero.

- Che significa? – domandò lui aggrottando la fronte.

- Quando siete tornato dalla vostra missione nell’Aderliss avevate qualcosa che vi tormentava. I vostri occhi non erano sereni come ora, c’era come un’ombra – spiegò lei, senza sapere da dove le veniva questa convinzione.

Alderic sospirò e il suo sguardo divenne immediatamente cupo, come se il rammentarglielo avesse fatto ricomparire quell’ombra nascosta. - È doloroso per me ricordare cosa è successo nell’Aderliss – ammise. – Certe notti faccio ancora degli incubi, al riguardo -.

Cristel gli prese d’impulso la mano destra, stringendogliela lievemente. – Vi chiedo scusa, se ve l’ho riportata alla mente. Se non volete parlarne …. -.

Alderic scosse la testa. – Forse invece devo farlo, per me e soprattutto per voi, così vi renderete conto finalmente con chi avete a che fare -. Posò su di lei uno sguardo tormentato che le fece stringere il cuore. – Avevamo catturato il maggiore dei due fratelli Mayrling, Arishan, e tutto era pronto per il suo trasferimento nelle prigioni di Sutter. Io e Arishan ci conoscevamo, lui appartiene alla piccola nobiltà del Meyrliss e in passato era stato anche ospite nel nostro castello, assieme al fratello Maxine. Mi spiaceva che fossimo diventati nemici, ma i due Mayrling stavano organizzando una sorta di rivolta dell’Aderliss contro Oberon e il mio dovere, naturalmente, era quello di stroncarla sul nascere – spiegò. – Quando abbiamo catturato Arishan, però, Randhal ha iniziato a spingere per una punizione pubblica esemplare, al fine di piegare la resistenza degli uomini a lui fedeli; io mi sono opposto e sulle prime l’ho avuta vinta, ma …. Non avrei dovuto fidarmi di quel maledetto mago – inveì, alzando leggermente la voce. – Randhal a mia insaputa ha prelevato Arishan dalla tenda in cui era prigioniero, lo ha portato in mezzo all’accampamento, gli ha versato addosso l’olio nero e poi … ha appiccato il fuoco -.

Un gemito di orrore salì dalla gola di Cristel, mentre nella sua mente si visualizzava l’immagine di una torcia umana che gridava la sua indicibile sofferenza. Alderic era molto pallido, gli occhi sgranati mentre riviveva quell’orribile spettacolo.

- Quando me ne accorsi mi gettai su Arishan per spegnere le fiamme, gridando ai miei uomini di aiutarmi. Arishan era vivo, ma orribilmente ustionato; lo portai nella tenda, lo feci curare con ogni mezzo, obbligando Randhal a collaborare, anche se il mago si limitò a stabilizzarlo, senza guarire davvero la sua pelle. Io … io non so che cosa è scattato in me, mentre curavo quel povero uomo vittima della crudeltà di Randhal. Quando una delle mie spie mi informò che il fratello di Arishan, Maxine, stava organizzando una sortita per liberare il prigioniero, lasciai l’accampamento in incognito per incontrarlo e avvisarlo che un simile tentativo avrebbe voluto dire la sua cattura, visto che conoscevamo le sue mosse. Di nascosto feci incontrare i due fratelli, poi diedi a Maxine le indicazioni per lasciare il feudo e tentare di liberare il fratello durante il suo trasporto nelle prigioni di Sutter -. Alderic chinò il capo, abbassando la voce. – Ho tramato contro il mio feudo, alleandomi con i suoi nemici, ho compiuto un atto di tradimento imperdonabile. E soprattutto ho salvato la vita ad un uomo condannandolo a vivere per sempre con l’aspetto di un mostro -.

Cristel aveva un nodo alla gola per la commozione. La sua voce tremò leggermente quando disse: - Vi siete comportato con nobiltà, Alderic, non avete nulla da rimproverarvi. Randhal è un mostro crudele, voi avete fatto la cosa più giusta -. Si avvide che il ragazzo aveva gli occhi arrossati e la compassione crebbe ancora di più; Cristel si pose davanti a lui, gli scostò i capelli dalla fronte e gli accarezzò il volto, timidamente, con mano tremante.

Alderic allora la guardò negli occhi, senza parlare, con una sete insaziabile di lei. La strinse a sé dolcemente, senza incontrare resistenza, e la baciò, con tutto l’amore di cui era capace. Cristel rispose a quel bacio con passione e tenerezza insieme, assaporando la dolcezza di lui, lasciando che il calore che provava le scaldasse il petto.
- Ti amo Cristel – sussurrò lui alle sue orecchie, con voce roca.

Cristel sentì le lacrime bruciarle gli occhi, mentre rispondeva: - Anch’io ti amo, Alderic -.

Restarono abbracciati a lungo, nascosti dietro i merli delle mura, come due amanti, entrambi con gli occhi bagnati di pianto, di gioia e disperazione; la scoperta del loro amore coincideva con la constatazione che nel loro futuro non era previsto altro che dolore e sofferenza. E la visione di Alderic accusato di tradimento da Oberon tornò a tormentare la mente di Cristel.

Il cuore di Cristel era in subbuglio. Possibile che in pochi giorni il suo rapporto con Alderic si fosse approfondito a tal punto da diventare amore? Non poteva essere semplicemente un desiderio di consolazione, di affetto, di attenzioni da parte di un uomo? Eppure, se Cristel ripensava al bacio clandestino scambiato con Alderic sugli spalti del castello, sentiva ancora il cuore balzarle alla gola e un dolce languore stringerle la bocca dello stomaco. Dopo quell’episodio la ragazza era tornata al castello di corsa, ma non aveva fatto che ripensare al bacio per tutto il tempo, desiderando le carezze di Alderic con tale intensità da oltrepassare il limite della vergogna. Non era decoroso che una nobildonna si lasciasse andare a pensieri amorosi e sessuali verso un uomo, neppure se quest’uomo era il suo legittimo marito, figurarsi quindi se si trattava di un amante; ma Cristel si sentiva come una torcia ardente, che il bacio aveva acceso all’improvviso.

Durante la cena aveva mangiato pochissimo, era stata distratta e silenziosa, mentre la notte appena trascorsa era stata costellata di continui sogni e incubi in cui lei e Alderic erano amanti a tutti gli effetti, interrotti da frequenti risvegli. Il giorno dopo rimase chiusa nella sua camera e ne uscì solo per il pranzo, presentando un viso tanto sbattuto da far pensare che fosse malata.

- Siete sicura di stare bene, mia Signora? – chiese infatti Myrinia, non appena si sedettero a tavola.

Cristel in effetti era spossata e un vago senso di nausea le chiudeva lo stomaco, rendendole penoso affrontare il pranzo. – Ho avuto una brutta nottata – ammise lei. – Forse ho preso freddo -.

Ignorò ostentatamente Alderic, anche se sentiva il suo sguardo insistente su di lei, come una puntura. Stava per mangiare una forchettata di carne quando sentì la mano del giovane accarezzare sotto il tavolo la gamba di lei, da sopra le gonne. La sorpresa fu tale che Cristel sussultò e lasciò cadere la forchetta rumorosamente sul piatto, attirando l’attenzione di tutti i commensali presenti.

- Che ti succede, bambina mia? – domandò Tanaquilla apprensiva.

Tutti gli sguardi erano calamitati su di lei, in particolare gli occhi scrutatori di Myrinia e quelli ostili di Skylar: Cristel si sentì avvampare. Si massaggiò le tempie con le mani, poi disse: - Non mi sento molto bene, vado in camera mia, scusatemi -. Si alzò con molta fretta, si diresse in cucina per richiamare Melandra, che stava mangiando con gli altri servitori, poi andò nelle sue stanze quasi correndo.

Non doveva alcuna spiegazione a Melandra, ovviamente, anche se le dispiaceva averla costretta a mangiare in tutta fretta qualche boccone per poterla seguire. Cristel ripensava al gesto di Alderic, così ardito e impertinente e arrossiva dalla vergogna, sentendosi una sorta di sgualdrina perché lo stava rimpiangendo e desiderando nuovamente. “Se Oberon lo scoprisse ucciderebbe entrambi” pensò disperata, cercando di liberarsi dall’ossessione per Alderic. “Se solo Oberon fosse come lui! Se mi facesse sentire amata, allora non desidererei un altro uomo. Che vergogna, cosa penserebbero di me Maribel e mio padre?”.

Cristel rimase distesa nel letto, alle volte piangendo e in altri momenti quasi dormicchiando, per almeno un’ora, lasciando Melandra a fissare la pioggia alla finestra, totalmente ignorata. Un insistente bussare alla porta che collegava le camere di Cristel al corridoio principale riscosse la ragazza dal suo torpore, costringendola ad alzarsi dal letto e a sistemare le gonne stropicciate, mentre la cameriera andava ad aprire. Alderic apparve sulla soglia, lo sguardo interrogativo e preoccupato.

- Cristel perdonatemi – esordì lui in tono umile. – Vi ho mancato di rispetto -.

- Entrate, non restate sul corridoio, qualcuno potrebbe sentirvi – esclamò lei con urgenza, andando personalmente a chiudere la porta. – Siete impazzito a presentarvi qui, nelle mie stanze? -.

- Vi ho vista talmente sconvolta … e non abbiamo più parlato di quello che è successo ieri -.

- Tacete Alderic – gridò Cristel a denti stretti, indicando Melandra.

- Non ricordate quello che vi ho detto? Fidatevi di Melandra, lei non ci tradirà, anzi, ci aiuterà se possibile – replicò lui.

- Se il mio pensiero conta qualcosa, io vi scongiuro di non commettere sciocchezze e di ricordare i vostri ruoli, Nobili signori. Non dovete sfidare l’ira di Oberon – intervenne la cameriera.

- Staremo attenti Mel – la rassicurò lui.

- La vostra presenza qui è già compromettente, Nobile signore – ribatté Melandra con voce accorata. – Se qualcuno vi trovasse nella camera della Dama, mentre suo marito è assente, vi potrebbero accusare di essere il suo amante e nessuno vi salverebbe dalla morte -.

Cristel aveva seguito quel dialogo in silenzio, ancora stupita dalla confidenza esistente fra Alderic e la sua cameriera personale. – Ma tu chi sei, Melandra? Che rapporto ti lega con Alderic? – domandò allora.

Melandra assunse un’aria compita e dignitosa, ma non rispose davvero alla padrona. – Il Nobile Alderic è stato molto buono con me, quando sono arrivata al castello, cinque anni fa. Gli devo molto, la mia fedeltà verso di lui è assoluta, per questo motivo mi permetto di mettervi in guardia. Oberon è un uomo terribile e crudele -.

- È vero – concordò Cristel. – E la legge dà diritto al marito di uccidere la moglie e il suo amante, se li scopre in flagrante tradimento. Io tengo molto a voi, Alderic, ma non posso permettere che si avveri la mia visione, per cui non dobbiamo più frequentarci se non come cognati -.

- Quale visione? – chiese Alderic.

- Durante l’esecuzione del bandito Simus, ho …. visto voi al posto del condannato – rivelò Cristel con voce lugubre.

Il silenzio calò nella stanza, poi Melandra, efficiente come al solito, intervenne: - Uscite dalla camera subito, Nobile Signore. Guarderò io che non ci sia nessuno nel corridoio -.

La cameriera uscì, ispezionò il corridoio fino all’imboccatura che conduceva in altre ali del castello e poi fece cenno ad Alderic che la via era libera. Prima di lasciare la stanza di Cristel però, il ragazzo mormorò: - Anch’io tengo molto a voi, mia amata – e poi scomparve dietro la porta, lasciando Cristel in un tumulto di emozioni.

Quando Melandra tornò nella camera, Cristel sentì il bisogno urgente di giustificarsi in qualche modo: sapere che Alderic nutriva una tale fiducia nella donna la trasformava all’improvviso in un essere umano completo, con cui parlare senza lo schermo dei loro ruoli di padrona e serva.

- È accaduto del tutto inaspettatamente – esordì Cristel, sedendo spossata su una delle poltroncine. – Ti assicuro che non vorrei mai mettere in pericolo l’incolumità di Alderic, ma al tempo stesso mi sembra che senza di lui niente abbia senso -.

Melandra si accomodò sulla poltrona di fronte, sospirando con rassegnazione. – Io non ho alcuna autorità per dire a voi quello che dovete fare, mia signora. Io so soltanto che il Sire sa essere spietato e privo di scrupoli, quando si tratta di perseguire i suoi scopi -.

Cristel si chiese nuovamente chi fosse davvero Melandra. Se era al servizio dei Coverac da soli cinque anni, e aveva circa trent’anni, che cosa aveva fatto prima, dove era vissuta? Sembrava conoscere la vera natura di Oberon molto più a fondo di lei ed era unita ad Alderic da un legame molto profondo. – Melandra, d’ora in avanti voglio fidarmi di te come si fida Alderic. Quando siamo sole non usare più tutti quei titoli, rivolgiti a me o a lui con i nostri nomi, lo preferisco -.

- Come desiderate -. Ma il volto di Melandra non era affatto disteso.

Cristel scese per la cena senza avere alcun appetito, vagamente nauseata alla vista della tavola imbandita con carne di cervo arrosto e verdure cotte sulla brace. Stava spiluccando svogliatamente un pezzetto di coscia quando la sensazione curiosa di una presenza magica attirò la sua attenzione; non era ancora abituata alla percezione dei flussi magici attivi, per questo tendeva a farci caso oltremodo. Osservò Myrinia e la vide irrigidirsi, poi volgere il capo verso la porta d’ingresso della grande sala da pranzo; Cristel fece lo stesso e sentì nettamente la presenza di due persone oltre la soglia. La porta si aprì in quell’istante e Oberon e Randhal fecero il loro ingresso trionfale, lasciando Cristel di stucco, dato che non era arrivata nessuna carrozza quel giorno, né uomo a cavallo. Quando erano tornati?

Skylar si alzò dalla sedia quasi rovesciandola e corse ad abbracciare Oberon. – Padre – esclamò gioiosa, proprio come una bambina nonostante il suo atteggiamento da gran dama. – Finalmente sei tornato, ho tante cose da raccontarti! – e si voltò ad osservare Cristel con evidente disprezzo, sfidandola con lo sguardo.

Istintivamente Cristel si sentì minacciata, ma forse era solo la sua coscienza sporca a crearle agitazione. Poteva essere la sua immaginazione, ma quando Oberon si sedette a capotavola, alla sua destra, la giovane sentì i capelli rizzarsi sulla nuca e un senso di repulsione tanto forte che dovette sforzarsi di non fuggire da lui.

- Avete fatto un buon viaggio? – domandò Myrinia con noncuranza, rivolgendosi a Randhal.

Il mago si scrollò nelle spalle. – Faticoso come al solito quando si usa la magia – fu la laconica risposta.

“Hanno viaggiato con la magia, ecco spiegato tutto” considerò Cristel fra sé, mentre il fastidio per la vicinanza di Oberon non accennava a diminuire. Era come se all’improvviso il fatto che avesse i flussi magici attivi la disturbasse, come se emettesse un rumore di fondo che la deconcentrava. “C’è qualcosa in lui che è cambiato” si disse, senza però trovare alcuna spiegazione apparente alla sua convinzione. Posò gli occhi viola su Randhal ed ebbe la stessa netta sensazione. “Mi sto immaginando tutto, visto quello che ho scoperto nel laboratorio magico di Randhal, o davvero quei due hanno qualcosa di diverso?” si chiese, confusa e avvilita.

- Parleremo dopo dei particolari del viaggio – intervenne bruscamente Oberon, rivolto a Myrinia e Randhal. “Nel laboratorio magico”.

Cristel represse a stento un moto di sorpresa. Aveva udito perfettamente il pensiero di Oberon, di certo rivolto ai due maghi con l’intenzione di escludere gli altri presenti dalla conversazione e d’impulso desiderò essere presente alla riunione misteriosa. “Oberon si sarà reso conto che gli ho letto la mente? Che sia una trappola?”. Cominciava ad essere ossessionata e questo non era positivo per la sua salute mentale; Cristel decise di ignorare le sue elucubrazioni e di recarsi di nascosto nella torre quella sera per tentare di carpire i segreti del viaggio di Oberon.

La ragazza si recò nella sua stanza e finse di prepararsi per la notte, poi, pregando Melandra di reggere il gioco se ce ne fosse stato bisogno, uscì nuovamente, con indosso l’abito più semplice e meno vistoso che possedesse. Strinse forte la crystalia che teneva sempre al petto, cercando il coraggio di andare fino in fondo, poi a passi rapidi e silenziosi percorse i bui corridoi del castello diretta verso la torre. Non aveva pensato ad un modo per mascherare la sua presenza ai tre usufruitori di magia, in grado forse di percepirla anche al di là di una porta, proprio come era in grado di fare lei; se si fosse soffermata troppo sui pericoli che stava correndo, non avrebbe trovato il coraggio di agire. Raggiunse senza difficoltà la torre, le cui stanze dabbasso erano illuminate, e si avvicinò lentamente alla porta che conduceva al laboratorio magico, da cui filtrava la luce e si udiva il mormorio di alcune voci.

Quando Cristel si trovò a breve distanza, però, qualcosa la immobilizzò. Non era un ostacolo fisico e neppure una persona che l’avesse afferrata alle spalle; era piuttosto una sensazione, come se dovesse attraversare una sostanza vischiosa e solida che la circondasse invisibile. A Cristel venne meno il respiro, come se si trovasse sott’acqua, e la sua mente impreparata fu invasa dal terrore. Oltre la porta c’era qualcosa, una presenza potente e terribile, che superava in forza qualunque mago avesse percepito finora. Tutte le fibre del suo essere gridavano di fuggire, di allontanarsi da quel luogo, mentre il senso di pericolo e di minaccia incombevano su di lei, smorzando la sua forza; la crystalia al suo petto divenne rossa e parve bruciarle la carne.

“Allontanati Cristel” udì echeggiare nella sua mente, una voce di donna che non era la sua.
La giovane cercò di muovere i piedi, ma le sembravano diventati di pietra, tanto pesavano le sue membra. La porta si aprì e Oberon, con un’espressione trionfale in volto, esclamò:

- Guarda guarda, la nostra fatina ha deciso di unirsi alla compagnia! -.

Dietro le spalle dell’uomo Cristel riusciva a vedere Randhal, in piedi accanto al lungo tavolo massiccio, e Myrinia, seduta e pallidissima, gli occhi appannati e una cospicua sudata a bagnarle la fronte, intenta a fissare un libro, aperto sopra il tavolo. Quando Cristel posò lo sguardo sul libro, comprese immediatamente: la presenza che aveva percepito a porta chiusa era il libro! Venne avvolta da un senso di panico assoluto, da un terrore immotivato ma atavico, come se stesse fissando il volto del suo peggiore nemico. Era caos, era male, era un orrore senza nome e senza volto che si era solidificato in quella forma. Era il suo nemico, il Drago Nero.

Cristel alzò lo sguardo su Oberon, mentre si sentiva scivolare a terra, completamente priva di forze: con orrore si accorse che l’uomo portava al collo una pietra nera, a forma di prisma, come due piramidi a base quadrata unite alla base, e la riconobbe come la pietra descritta nel libretto di Oberon. L’Artiglio del Drago! Gli occhi di Cristel si riempirono di lacrime, suo malgrado, e quando l’uomo si avvicinò a lei, provò a parlare ma uscì soltanto un rantolo privo di senso. La vicinanza con quella pietra era fisicamente dolorosa e per resistere Cristel si aggrappò con tutte le forze alla presenza solida della crystalia, che emetteva vividi barbagli rossi.

- Che cosa c’è, sei sorpresa, moglie mia? Non hai forse curiosato tra le nostre cose per scoprire di cosa parlavamo io e Randhal tutti i giorni chiusi nella torre? – domandò Oberon in tono di scherno, chinandosi per prenderla in braccio.

- Non … non ti avvicinare! – strillò Cristel, continuando a fissare terrorizzata l’Artiglio del Drago.

Oberon si accorse della direzione del suo sguardo e ridacchiando accarezzò la pietra. – Oh, è questa che ti dà fastidio, fatina? Allora me la tolgo, senza problemi -. L’uomo la sfilò e consegnò la pietra a Randhal, che continuava a guardare Cristel a terra con espressione divertita.

Oberon poi si riavvicinò alla moglie e l’aiutò ad alzarsi, ma vedendo che le forze di lei non accennavano a tornare, la prese in braccio. – Ora capisci perché non sopporto la tua crystalia? Quello che tu provi con l’Artiglio io lo sento con la tua maledetta pietra – le sussurrò all’orecchio.

Ancora stordita, Cristel iniziò a stare meglio non appena la porta del laboratorio venne chiusa da Randhal e il libro malefico sottratto alla sua vista. Non era stato certo l’Artiglio del Drago a ridurla in quelle condizioni pietose, Cristel era certa che la responsabilità fosse tutta del libro: quella cosa era viva ed emanava un’aura di caos e distruzione così potente da annichilire del tutto le sue forze. Completamente impotente, in balia di Oberon, Cristel venne portata nella sua camera e buttata sul letto dal marito con maniere rudi.

- Sei una ragazza molto curiosa, sai Cristel? Dovrei punirti per la tua insolenza – la sgridò Oberon con soddisfazione. – Ora sai che non devi sfidarmi oppure la tua incolumità non potrà più essere garantita. Finora ho avuto pazienza perché servi ai miei scopi, ma dammi soltanto un motivo, uno solo, per essere scontento di te e te ne pentirai amaramente -.

Cristel scoppiò in lacrime inarrestabili, mentre la paura trovava finalmente una valvola di sfogo e il cuore tornava alla velocità normale. La minaccia di Oberon non era affatto velata e l’esperienza appena passata la rendeva sicura che il pericolo da lei corso, per quanto sconosciuto, fosse reale. Quando Oberon lasciò la stanza, il suo sorrisetto di superiorità ancora ben stampato in faccia, Cristel si abbandonò alla disperazione. “Qualcuno mi aiuti” implorò mentalmente, ben sapendo che nessuno avrebbe accolto il suo accorato appello.

La ragazza si guardò attorno, cercando la presenza familiare di Melandra, senza però trovarla: si stava ancora chiedendo dove fosse la sua cameriera, quando scivolò nel sonno senza rendersene conto.

Ora il Drago Nero era di fronte a lei nella sua spaventosa forma di bestia: un enorme rettile dalle squame nere, le grandi ali cuoiose, la lunga coda irta di punte, le fauci spalancate a rivelare enormi zanne affilate. Cristel era ritta in piedi, indossava una cotta di maglia color argento che ricopriva il busto, gli avambracci e le cosce, mentre le gambe erano coperte da una tunica bianca che arrivava alle ginocchia; in mano impugnava una spada dall’elsa elaborata, a forma di fiore, in cui brillavano alcune pietre preziose dai vividi colori, ma curiosamente i contorni della spada erano sfocati, indefiniti. Non aveva paura, nonostante la mole enorme del mostro, capace di schiacciarla semplicemente alzando e riabbassando una zampa: fissava sicura gli occhi rossi del Drago, pronta a combatterlo come sempre era accaduto prima di lei.

Fu proprio l’assenza di paura che fece dubitare Cristel della realtà della situazione; non appena formulato quel pensiero, la giovane si ritrovò all’esterno del campo di battaglia, in una pianura grigia sconfinata, persa nel nulla, e poté vedere sé stessa accingersi ad affrontare il Drago Nero. “Sto sognando” si rese conto Cristel, con stupore. “E quella, per quanto somigliante, non sono io”.

Era difficile spiegarsene la ragione, ma Cristel era sicura che la ragazza guerriera, per quanto a lei somigliante, fosse in realtà una donna molto più matura e saggia, così potente da tenere a bada il Drago Nero con la semplice presenza. Non era lei, ma la sentiva affine, vicina, quasi potesse percepire i suoi pensieri e le sue emozioni. E, ancora più strano, era assolutamente convinta che la giovane fosse una Fata.

La battaglia ebbe inizio all’improvviso, senza segnali premonitori. Il Drago Nero spalancò le fauci ed emise un ruggito assordante, creando una tempesta di vento, ma la guerriera rimase impassibile e si limitò a sollevare la spada in modo da avere la lama davanti alla faccia. Poi la bestia soffiò dalla bocca una nube nera, fatta di ombra e caos, contenente tutto il suo orribile potere di corruzione, e avvolse completamente la donna. Per un istante Cristel non riuscì più a vederla e sentì emergere la preoccupazione per la sua sorte, come se fosse una parente o un’amica, e il suo primo istinto fu di gettarsi nella nebbia per salvarla. Prima che potesse mettere in atto il suo pensiero, tuttavia, una luce bianca squarciò le tenebre provocate dal Drago e la spada dalla lama d’argento, con le pietre verdi, azzurre e rosse illuminate, fece la sua comparsa alla stregua del sole che all’alba dissolve le ombre della notte. La Fata era ancora lì, illesa, fiera, determinata. “Uccideremo il Drago, che è nostro nemico, figlia mia” udì Cristel nella sua mente, anche se la Fata non aveva parlato.

Improvvisamente però un’ombra oscurò la scena della battaglia, che ondeggiò come un riflesso nell’acqua, prima di disperdersi, e Cristel si trovò distesa, soverchiata da una sagoma nera indistinta, di cui poteva scorgere solo due demoniaci occhi rossi. La figura allungò una mano artigliata e l’afferrò al collo, mentre spalancava una bocca enorme per scoppiare in un’oscena risata; Cristel si sentì soffocare e inutilmente cercò di allentare la presa afferrando gli artigli con le sue mani. Cercò di gridare, di chiedere aiuto, ma un sordo dolore al petto la privò di ogni forza.

“Sono perduta” pensò Cristel disperata, ormai sull’orlo di soccombere.

Si svegliò di soprassalto, sudata, terrorizzata, ancora boccheggiante come se stesse soffocando realmente. Istintivamente Cristel si portò le mani al collo dolorante, ma ovviamente non vi trovò nulla: non c’erano artigli ancora attaccati alla sua carne, né segni di graffi, il suo collo era liscio e nudo come sempre. Nudo. Cristel sentì il cuore accelerare i battiti, mentre si alzava e toglieva da una delle crystalie gialle il telo che nascondeva la loro luce di notte; alla luce calda della pietra, Cristel si accorse che al collo non aveva più niente: la sua crystalia era scomparsa. Un senso di panico la invase, mentre si rendeva conto con terrore di essere del tutto in balia di Oberon, senza la sua pietra viola.

- Oberon, che tu sia dannato – gridò, piena d’ira. Ancora in camicia da notte uscì nel corridoio e si recò nella stanza di Oberon, con passo deciso, prima che il coraggio svanisse completamente. “Come ha osato toccare con le sue luride mani la mia crystalia” pensò, in preda alla collera.

Spalancò la porta della camera e afferrò una delle torce che illuminavano il corridoio per poter fare un po’ di luce, quindi urlò:

- Maledetto, ridammi subito la mia pietra -.

Il fascio di luce illuminò il grande letto dell’uomo, che balzò a sedere in un sussulto; un gridolino soffocato, prettamente femminile, rivelò ancor prima della luce la presenza di Myrinia nel letto con Oberon. La donna si nascondeva sotto le lenzuola e soltanto il viso e i capelli azzurri emergevano a fissare con imbarazzo Cristel.

La vista della guaritrice nel letto di Oberon non fece che aumentare il disgusto che Cristel provava per suo marito.

- Hai del coraggio a piombare nella mia camera a quest’ora della notte – commentò Oberon divertito. – Vuoi forse unirti a noi? – e le indicò il letto con un ampio gesto del braccio.

- Non scherzare, non sono dell’umore adatto. Tu, maledetto ladro, ridammi la mia crystalia -.

Oberon si alzò dal letto, rivelandosi completamente nudo, ma almeno senza l’Artiglio del Drago al collo, e si avvicinò alla giovane moglie. Cristel indietreggiò leggermente, cercando di guardare Oberon solo negli occhi, ignorando l’imbarazzo per la sua nudità.

- E così non hai più quella pietruzza insignificante – osservò l’uomo con un ghigno divertito. – Tanto meglio così, la trovavo fastidiosa -.

- Restituiscimela! -.

- Mi spiace deluderti, ma non ho alcuna idea di chi possa averti preso la crystalia. Io non ce l’ho, ma se mi capitasse di trovarla …. ti avvertirò – rispose lui con studiata noncuranza.

- Tu stai mentendo – sussurrò fra i denti Cristel, sconcertata per la reazione di Oberon. Doveva averla lui, chi altri se no?

- Pensa pure ciò che vuoi, non devo giustificarmi con una ragazzina petulante e ridicola come te. Se non ti spiace, vorrei continuare quello che stavo facendo prima della tua interruzione. Sei stata davvero molto coraggiosa a presentarti davanti a me dopo quello che è successo questa sera – osservò Oberon in tono di scherno.

A questo punto Cristel ebbe un moto di paura. La rabbia provata dopo la scoperta del furto era scomparsa, lasciandola priva di energie, nuovamente in preda ai suoi timori. Uscì di corsa dalla camera dell’uomo, cercando di ignorare le risate divertite che sentiva provenire alle sue spalle da Oberon e Myrinia, con un nodo alla gola di pianto e nervoso.

“Ho perduto l’unico strumento in grado di difendermi da quell’uomo orribile” pensava, disperata. “Cosa ne sarà di me ora?”.

Quando la porta della camera da letto di Oberon si richiuse e l’uomo fu di nuovo solo con la sua amante, Myrinia non poté fare a meno di respirare sollevata, mentre il suo padrone rideva divertito. La donna uscì dal letto, ancora completamente vestita, il pugno destro chiuso ermeticamente che non riusciva comunque a nascondere parte della catena d’argento che penzolava.

- È proprio una bambina – commentò Oberon, in un misto di disprezzo e divertimento. – Ora se non ti spiace, porta via quella roba. È un miracolo che Cristel non si sia accorta di quanto stavo male -.

Myrinia aprì leggermente la mano, giusto il tempo di verificare che la crystalia fosse ancora al suo posto. – Se è per questo, non ha minimamente percepito la sua presenza nella stanza – disse, riferendosi alla pietra magica. – Con quello che le ho insegnato, dubito che ci riesca mai – e rise di gusto.

- Bene, ora che le abbiamo tolto ogni difesa sarà più facile piegarla ai nostri voleri. Comincio a perdere la pazienza con lei, se non rimane incinta alla svelta penso proprio che salterò la prima parte del piano per andare diritto al secondo rituale – disse Oberon in tono duro, senza accenno di emozione nella voce.

- Porta pazienza, mio signore. Siete sposati da poco, è ancora presto per essere così drastici -.

- Ah, se almeno fosse più docile! È una bambina insopportabile e cocciuta, così irritante nella sua presunzione! Se non fosse così attraente l’avrei punita da un pezzo. Ma ora va, per favore, rinchiudi quell’orribile monile in un luogo sicuro e toglimelo dalla vista, prima che mi senta svenire – ordinò scherzoso Oberon.

Myrinia sorridendo uscì dalla stanza, con la crystalia ancora nascosta nel pugno.

L’alba era sorta da poco quando Cristel uscì dalle sue stanze, già pronta per la giornata, in cerca della sua cameriera personale. Non aveva più dormito, dopo la scoperta del furto della crystalia e si era arrovellata il cervello per ore nel tentativo di fare luce su quanto accaduto: non poteva naturalmente fidarsi della parola di Oberon, ma era anche vero che Melandra si era volatilizzata e poteva aver avuto occasione di rubarle la pietra viola. Ma quale motivo poteva mai avere la cameriera, visto che soltanto un esperto di magia era in grado di riconoscere il valore di una crystalia? “Non posso credere che sia stata lei” rifletté Cristel. “Non c’è ragione di sospettare di lei a scapito di Oberon, eppure devo sapere che cosa ha fatto tutta la notte, visto che non era presente quando Oberon mi ha portata a letto”.

Cristel era davvero depressa. L’immagine di Myrinia che si nascondeva sotto le lenzuola nel letto di suo marito continuava a tornarle alla mente e Cristel si sentiva offesa e sminuita all’idea che la guaritrice fosse stata preferita a lei. Nonostante non desiderasse la compagnia di Oberon, la giovane era comunque irritata perché Myrinia, quella donna indegna, le era superiore in qualcosa. A distrarla da simili riflessioni furono le voci familiari che udì provenire da una delle cucine, luogo da lei mai frequentato.

Cristel entrò nella grande stanza, solitamente affollata di servitori intenti a lavorare per i padroni, trovandovi proprio Melandra e Alderic, i quali si zittirono immediatamente all’ingresso della ragazza.

- Ti ho trovata, finalmente – osservò freddamente Cristel rivolta alla cameriera. – Mi piacerebbe sapere dove sei stata questa notte -. La voce tradiva la rabbia che la nobile provava nei confronti della serva indisciplinata.

- Non potevo entrare nella vostra camera, mia signora. Quando il Sire è uscito dalla vostra camera, mi ha ordinato di non farmi vedere, altrimenti mi avrebbe cacciato dal castello – rispose Melandra mortificata.

- Ma davvero – esclamò Cristel, gli occhi stretti a fessura. – Così tu non sai niente del furto -.

Melandra sgranò gli occhi sorpresa e scosse il capo in segno di diniego. – No mia signora, non so niente. Che furto? -.

- Cristel, non starete per caso accusando Melandra – intervenne allora Alderic.

La giovane destinò anche a lui un’occhiata accusatoria. – Qualcuno stanotte ha rubato il ciondolo con la pietra viola che portavo sempre al collo – spiegò. – Si tratta di un gioiello molto importante per me, apparteneva a mia madre -.

- Vi assicuro che Melandra non c’entra nulla – ribadì Alderic. – Ha passato la notte con me -.

Cristel non poté fare a meno di arrossire, ascoltando una frase tanto impudente. – Vi pregherei di non aggiungere altri particolari, allora -.

- No, non è come pensate voi! – si precipitò allora a chiarire Alderic. – Io e Melandra non siamo amanti – e guardò la cameriera con un certo divertimento.

- Vi ho chiesto di non continuare questo discorso, Alderic. Anche perché non dovete certo giustificarvi con me -.

Alderic scrollò il capo e si rivolse alla cameriera, continuando il discorso interrotto da Cristel. – Melandra stai tranquilla, non permetterò mai a Oberon di minacciarti o di cacciarti dal castello, dovrebbe passare sul mio corpo. Ora va a riordinare la camera della tua padrona e cerca bene il suo gioiello, magari l’ha semplicemente perduto -.

Cristel divenne furente. – Osate mettere in dubbio le mie parole? Io sono certa che mi è stato rubato -.

- E io sono sicuro che Melandra è innocente – ribatté lui. Fece un cenno alla serva e questa uscì dalla stanza. Una volta soli, Alderic proseguì: - Sapete bene che non potrei amare un’altra donna diversa da voi, smettete di pensare che Melandra sia la mia amante -.

Cristel distolse lo sguardo. – Va bene, non parliamo di questo, allora. Mi giurate che Melandra non ha mai lasciato la vostra stanza, questa notte? – domandò la giovane e al cenno affermativo di Alderic, continuò: - La pietra che mi è stata sottratta è molto preziosa anche per un altro motivo: è magica ed era l’unica altra cosa, oltre ai miei poteri mentali, in grado di infastidire Oberon. Una volta l’ha toccata e la pietra gli ha bruciato la mano -.

- Allora non potrebbe essere stato lui a prendertela? -.

- Mi ha detto di no, anche se potrebbe aver mentito. Però è vero che non può stare vicino alla mia crystalia senza soffrire, così come io non riesco a sopportare il suo Artiglio del Drago -. Vedendo lo sguardo interrogativo di Alderic, Cristel lo mise al corrente di tutte le sue scoperte successive alla loro indagine nel laboratorio magico, compreso il particolare non indifferente che Oberon si era accorto della loro ispezione.

Alderic divenne pensieroso e si portò una mano sotto il mento, con fare meditabondo. – Non riesco a capire che cosa sta facendo mio fratello. Da una parte, abbiamo scoperto che in passato era in combutta con quel traditore di Sargon e che ha imparato ad usare la magia proprio da lui. Da quello che mi avete detto, pensate che la sua magia abbia a che fare con il Drago Nero, un’entità che io non conosco, ma che è in perenne contrasto con le Fate – riassunse Alderic. – Ma allora perché ha voluto sposarvi a tutti costi, proprio voi che avete origini fatate? E anche Myrinia è una mezzosangue …. Ora la vostra pietra fatata è scomparsa, ma finora Oberon non vi ha fatto nulla di male, giusto? -.

Cristel annuì. – Per quanto sia difficile ammetterlo, il suo comportamento rientra nel tipico atteggiamento di un marito con la propria moglie: un marito non è obbligato ad amare la sua consorte, ma può pretendere da lei l’assolvimento dei doveri coniugali. A parte quando mi ha violentata … -

- Non me lo ricordate! Lo ammazzerei soltanto per aver osato questo – sbraitò Alderic.
Lei lo prese per le spalle e sussurrò: - Vi prego, non alzate la voce e non agitatevi. È stata colpa mia, in quell’occasione – ammise lei mestamente.

Alderic le accarezzò il volto, ora molto vicino, e lei teneramente appoggiò la guancia sulla sua mano premendola contro la propria spalla. Desiderava sentirsi protetta e amata, era stanca di lottare da sola contro le ombre.

- Forse … potresti usare i tuoi poteri su di lui, per capire cosa vuole da te – suggerì Alderic, passando al familiare tu senza rendersene conto.

Cristel sollevò lo sguardo per incontrare i suoi occhi verdi, rivelando un viso pallido, segnato dalla stanchezza e dal dubbio. – Ci penserò, ma ora non parliamo più di questo. Abbracciami ti prego -.

Tremando leggermente, Alderic la strinse fra le braccia, dapprima restando rigido, poi, quando sentì che il corpo di lei era morbido e arrendevole, si rilassò a sua volta. La desiderava con una necessità bruciante, quasi dolorosa, ma al tempo stesso sapeva di non poterla avere: era la moglie di suo fratello, apparteneva ad un altro. “Ma lui non è in grado di amarla, mentre io sarei disposto a morire per lei” pensò Alderic con disperazione.

- Così mi fai soffrire ancor di più, Cristel – le mormorò all’orecchio, con voce rotta.

- Perdonami Alderic. Sono una debole, un’incapace. E forse sono davvero crudele – ammise lei, accorgendosi della rinnovata tensione di lui. Eppure, egoisticamente, avrebbe voluto rimanere fra le sue braccia consolatorie ancora a lungo, fino a quando la paura nel suo cuore non fosse scomparsa del tutto.

La porta della cucina che veniva aperta all’improvviso fu il segnale che dovevano separarsi immediatamente. Melandra, rossa in volto e tutta trafelata, disse: 

- Mia signora, Dama Cristel, potete venire con me? -

Dietro la cameriera c’era qualcun altro e gli occhi sgranati di Melandra misero in allarme i due amanti, che si allontanarono l’un l’altro immediatamente. La figura esile e caparbia di Skylar fece capolino alle spalle dell’alta cameriera, che era riuscita a coprire parzialmente la scena agli occhi della bambina.

- Che cosa state facendo qui da soli? – domandò subito Skylar, inquisendo con i suoi profondi occhi blu Alderic e Cristel. Si soffermò sulla giovane matrigna e assunse un’aria di superiorità. – Vuoi incantare anche mio zio, vero sgualdrina? Ma lo dirò subito a mio padre, così ti caccerà finalmente dalla mia casa -.

- Non stavamo facendo nulla di male, Skylar – intervenne Alderic, recuperando il sangue freddo prima di Cristel. – Dama Cristel era in compagnia della sua cameriera fino a poco prima, le ha chiesto di chiamare i cuochi per prepararci la colazione e stavamo per uscire anche noi. Non puoi lanciare accuse e insultare le persone senza averne le prove e il tuo comportamento è davvero riprovevole – la sgridò, con un tono paterno e paziente.

- Ma io vi ho visti, eravate vicini! – insisté lei.

- Davvero? Anche io e te siamo vicini adesso, perché stiamo parlando, però nessuno direbbe che stiamo facendo qualcosa di male –replicò lui.

Skylar tacque un istante, come a raccogliere le idee, poi sferrò un nuovo attacco: - Eravate da soli e lei è una mezzosangue -.

Alderic allora emise uno sbuffo e si avvicinò alla nipote con grande pazienza, accarezzandole il capo. – Anche Myrinia è una mezzosangue, però è una tua grande amica. Se anche Dama Cristel non ti è simpatica, non puoi insultarla solo per questo, senza motivo -.

La bambina sembrava aver esaurito gli argomenti e si limitava a lanciare occhiate oblique alla sua odiata matrigna; Cristel dal canto suo era ammirata per come Alderic aveva preso in mano la situazione e non poteva fare a meno di pensare che si era comportato con Skylar come un fratello maggiore. “Si somigliano molto” annotò Cristel mentalmente.

- Vieni con me, ora andiamo anche noi a fare colazione – disse Alderic, spingendo Skylar fuori dalla cucina e lanciando solo una breve occhiata di saluto e incoraggiamento a Cristel. Prima che la porta si chiudesse alle loro spalle udì la figlia di Oberon dire:

- Non voglio che tu stia con lei, sono gelosa. Quando avrò l’età giusta ti sposerai con me, vero? -.

Cristel emise un grosso sospiro di sollievo, poi si rivolse con gratitudine verso Melandra. – Ti chiedo scusa per aver dubitato di te e averti trattato come una ladra. Ci hai salvato da una situazione molto compromettente – ammise. – Sono stata una vera stupida a pensare che potessi avermi rubato tu la crystalia, Melandra. Alderic ha ragione a riporre in te tutta la sua fiducia e oggi ho imparato a farlo anch’io -.

La donna accennò ad un sorriso e chinò il capo in un leggero inchino. – Vi ringrazio Dama Cristel. Ma se mi permettete, vi prego di non correre più rischi come questo. Skylar sarà ancora una bambina, ma è figlia di Oberon e la sua parola è molto influente nel castello -.

- Hai ragione, non la devo sottovalutare – ammise Cristel, la quale rimuginava anche sul consiglio appena abbozzato che Alderic le aveva dato: usare i suoi poteri per forzare la mente di Oberon e scoprire che cosa aveva in mente riguardo lei. Parlare con Alderic era servito soprattutto a riordinare le idee e le poche informazioni di cui disponeva; Cristel era sempre più convinta che Oberon l’avesse sposata proprio perché aveva sangue fatato e inoltre lui conosceva sua madre.

“Mia madre” ripeté Cristel. “Forse non era una semplice donna da soldato con lontane origini fatate. Aveva poteri mentali, possedeva una crystalia che ha donato a mio padre e destinata a me. Doveva essere più di quanto mi hanno sempre fatto credere e forse la sua magia era più forte di quella di una mezzosangue qualunque”.

Cristel doveva sapere e l’unico nel castello che aveva tali informazioni era proprio la persona di cui si fidava di meno: Oberon.

Intercettò il marito alla fine del pranzo, prima che l’uomo si fermasse nel salottino attiguo, destinato ai soli uomini, per bere liquori. Oberon parve sorpreso dell’iniziativa della moglie e si fermò sulla soglia della piccola stanza con curiosità malcelata.

- Per quale motivo mi hai sottratto la crystalia? – esordì lei, sforzandosi di mantenere la voce il più tranquilla possibile e decidendo di adottare definitivamente il tu con il marito.

- Ti avevo chiesto di non indossarla, almeno durante la notte, ma tu ti sei sempre opposta e lo sai quanto mi dia fastidio – rispose lui con tranquillità. – Non te l’ho sottratta, semplicemente la custodisco -.

Ammetteva dunque ciò che aveva negato durante la notte: già era un progresso. – E cosa devo fare per riaverla indietro? -.

- Comportarti come una vera Dama – rispose lui. – Come la Dama ricca di intelligenza e perspicacia che avevo intravisto in te quando ti ho chiesto in sposa -.

Il tono quasi rattristato della sua voce stupì grandemente Cristel e la mise in difficoltà: si era preparata a tutt’altro genere di discorso e il riferimento agli inizi del loro rapporto la spiazzò.

- Ma io posso essere una Dama anche con la mia crystalia – ribatté lei, incapace di dargliela vinta.

Oberon inarcò le sopracciglia, con fare dubbioso. – Davvero? Io penso che il tuo sangue parzialmente fatato ti impedisca di comportarti da vera Dama – osservò lui con calma. – In fondo mi sono sempre comportato da buon marito, con correttezza, ma ho incontrato continuamente la tua opposizione, il tuo rifiuto, quasi fossi un nemico da combattere -.

Cristel era disorientata e cercò di aggrapparsi alle sue certezze. – Tu sei un mago e mi tieni nascosto tutto ciò che fai nella torre. E ho letto di te e Sargon, di quelle pietre nere che portate al collo tu e Randhal -.

- Sì, sono un mago – ammise pazientemente Oberon – e ti tengo nascosto il mio operato perché penso che una Dama abbia altro di cui occuparsi. Le questioni politiche, militari, magiche di un feudo pesano sul Sire, non su sua moglie. E per quanto riguarda Sargon … quella è una storia ormai passata e risale a quando ero un ragazzo poco più vecchio di te. Ero giovane, immaturo, combattevo una guerra che non comprendevo, a cui mi sentivo estraneo. Ho commesso molti errori, ma è trascorso parecchio tempo da allora -.

Cristel non poteva credere alle sue orecchie e provò una stretta al cuore. Oberon le stava parlando come mai aveva fatto dopo il matrimonio, con onestà, aprendosi e rivelando i suoi dubbi, il suo dolore, la sua solitudine. Si sentiva in colpa, mentre considerava quanto ingiusta, presuntuosa e irritante era stata con suo marito, senza dargli mai la possibilità di spiegarsi.

- Io … sono stupita da queste parole, Oberon – mormorò, abbassando lo sguardo. – Forse ho sbagliato a giudicarti così in fretta -.

L’uomo le accarezzò una guancia, con grande dolcezza. – Siamo ancora in tempo per recuperare, mia Dama. Non credere che non abbia sofferto a comportarmi tanto duramente con te. Riavrai la tua crystalia, visto che ci tieni così tanto, a patto che tu mi dia dimostrazione che hai capito cosa ti chiedo in cambio -.

“La docilità, l’obbedienza, la resa” considerò Cristel, mentre la ribellione si agitava in lei. Non doveva comportarsi avventatamente, ma imbrigliare il suo spirito indisciplinato, frutto sicuramente del suo retaggio fatato, in un atteggiamento consono alla sua attuale posizione di Dama di un feudo. E se non avesse ricevuto amore da Oberon, poco importava: era stanca di combattere con lui una guerra inutile e priva di significato, la resa era quanto di meglio potesse chiedere dal loro rapporto coniugale.

Cristel rimase silenziosa sulla porta del salottino, senza sapere bene che altro aggiungere; fu spinta ad allontanarsi dal marito dall’arrivo di Skylar, intenzionata evidentemente a trascorrere un po’ di tempo col padre. Per evitare scontri con la figliastra, Cristel preferì eclissarsi, anche se non riuscì ad evitare uno scambio di sguardi a dir poco infuocati con la testarda bambina.

Skylar si infilò nella stanzetta con fare arrogante e fece cenno al padre di chiudere la porta, poi sollevando il mento e incrociando le braccia, disse:

- Si può sapere che cosa stai combinando con quella, padre? La strega dagli occhi viola non si accontenta di aver incantato te con i suoi poteri da mezzosangue, sta tentando di fare altrettanto con altri uomini -.

Oberon corrugò la fronte e i suoi occhi si strinsero, incupiti. – Che cosa sai, Skylar? Parla! -.

Fornire a Oberon una dimostrazione di buona volontà era il primo passo obbligato per riottenere la sua crystalia e forse avrebbe anche rappresentato per il marito un gesto di impegno da premiare. Cristel ebbe tutto il giorno per riflettere, prima di prendere una decisione coraggiosa: bussare alla porta che divideva le loro camere da letto per passare la notte assieme a lui. La giovane era stata molto combattuta fra il cedere al ricatto di Oberon o proseguire nel suo atteggiamento di sfida e ribellione alle norme sociali che regolavano i rapporti civili fra persone. Quando giunse il termine di una giornata grigia e uggiosa, bagnata da una sottile e insistente pioggia e le ombre della notte coprirono con la loro coltre il castello e la città, Cristel raccolse tutta la sua forza d’animo e bussò alla porta, indossando unicamente la camicia da notte trasparente e sciogliendo i lunghi capelli neri.

Oberon venne ad aprire in vestaglia, un’espressione curiosa e stupita dipinta sul volto, mentre con lo sguardo si soffermava sul corpo longilineo e snello di lei.

- Che cosa vuoi, Cristel? Hai bisogno di qualcosa? – domandò lui in tono neutro, senza però riuscire a nascondere il piacere che provava nel guardarla.

Arrossendo di vergogna, la ragazza sussurrò, appena udibile: - Vorrei passare la notte con te, marito mio -.

- Ne sei sicura? -. Oberon tratteneva a stento un sorrisetto soddisfatto e divertito.

Cristel annuì e l’uomo la fece entrare nella sua camera da letto. La giovane moglie si guardò attorno, per esaminare quell’ambiente tanto privato di Oberon, che non era riuscita a vedere la notte prima, quando era piombata come una furia nella stanza e aveva scambiato solo qualche battuta con lui. L’arredamento era estremamente rigoroso, spartano, con mobili di un legno molto scuro, ricoperto di lacca lucida; il letto a baldacchino al centro della stanza era essenziale, privo di decori nella testiera e nelle massicce colonne, lo scrittoio appoggiato alla parete di fronte al letto era molto ordinato, con pochi fogli e una boccetta d’inchiostro appoggiati sul ripiano. Una porta laterale conduceva sicuramente nello spogliatoio, dove si trovavano gli abiti del Sire, mentre una seconda porta si apriva su un salottino del tutto simile a quello di Cristel. La luce, anche in questo caso, era fornita da due crystalie gialle appese ai lati del letto e infisse in portatorce di ferro; in tutto l’ambiente prevalevano i toni cupi del bordò e del verde scuro, dati dagli arazzi appesi alle pareti e dai pesanti tendaggi.

Oberon indicò con un ampio gesto del braccio, piuttosto teatrale, il letto a baldacchino. – Prego accomodati, mia Dama -.

Imbarazzata e rigida per la tensione, Cristel si sedette sul bordo dell’alto letto e Oberon si accomodò al suo fianco, continuando a fissarla impertinente. – A cosa devo questa tua ardita iniziativa? Alla nostra conversazione di oggi? -.

- Ho capito di aver sbagliato, Oberon. Le tue parole mi hanno aperto gli occhi e desidero ricominciare tutto da capo, ma questa volta con il piede giusto -. Cristel sollevò lo sguardo fieramente e gli mostrò i limpidi occhi viola. – Non voglio essere sposata ad un nemico – gli confidò.

Oberon le accarezzò il viso con voluttuosa lentezza, sfiorandole i morbidi capelli e poi scendendo sul collo e le spalle. – Neanch’io voglio che mi consideri tale, Cristel – le disse. – Non hai idea di quanto senta il bisogno della mia Dama -. Con decisione, ma dolcemente, la spinse a distendersi sul letto. – Dormirai con me, dopo? -.

- Sì, marito mio – mormorò lei, lasciando che lui le togliesse la camicia da notte e socchiudendo gli occhi.

Una grotta. Tutto attorno era buio, ma più avanti, frontale a lei, una tremolante luce verdastra illuminava il suo cammino, rivelando che si trovava nello stretto cunicolo di una grotta naturale. Cristel si muoveva, senza produrre alcun rumore, in direzione della luce, attratta da un vociare sommesso. Giunse in un antro dalle dimensioni incerte, i cui confini si perdevano nell’oscurità e poté vedere alcuni uomini in piedi attorno ad una lastra orizzontale di pietra, che ricordava un tavolo o un rozzo altare; le davano tutti le spalle e nessuno parve accorgersi del suo arrivo.

C’era qualcuno disteso sulla lastra di pietra e Cristel si avvicinò per guardare meglio, sicura che nessuno di loro potesse vederla. Sussultò sorpresa nel riconoscere suo padre come l’uomo che teneva in mano la lanterna ad olio: era più giovane di adesso e se ne stava impassibile, quasi inebetito, a fissare la persona distesa. Seguendo il suo sguardo, Cristel passò ad esaminare l’altare di pietra e rimase senza fiato nel vedere che sopra c’era lei. Legata mani e piedi, vestita appena di una leggera tunica bianca, ormai insudiciata e strappata in più punti, i capelli neri scarmigliati sparsi tutto attorno alla testa, si dimenava per liberarsi, senza però profferire parola.

Cristel allora si allontanò leggermente, per meglio vedere chi fossero gli altri uomini accanto al padre; uno era un giovane dai capelli neri, il volto pallido e affilato, segaligno … Randhal! … poi vi era un uomo dalla lunga veste grigia, i capelli brizzolati, il volto stanco segnato di rughe, un altro uomo piuttosto tarchiato e robusto, con un pugnale in mano e infine Oberon, come lo conosceva adesso, un uomo maturo, non un ragazzo. Oberon si chinò sulla Cristel prigioniera e le accarezzò i seni, poi disse:

- Sarai mia per sempre -.

- Non mi toccare maledetto – gridò la ragazza legata e la sua voce era calda e matura, in contrasto con il suo aspetto acerbo.

“Non posso essere io” considerò allora Cristel, nonostante la ragazza fosse identica a lei in tutto e per tutto. “Io sono qui”. Cristel si rese conto allora di essere cosciente di sé, quasi stesse assistendo ad una scena recitata, di cui lei non faceva parte: era sicura di essersi addormentata, dopo che aveva fatto l’amore con suo marito, quindi questo non poteva essere che un sogno. Se era un sogno, non era certo il suo, perché Cristel era lucida e sembrava che nessuno si fosse accorto di lei; tornò a osservare la ragazza, pensando che forse era soltanto simile a lei, come il volto che aveva intravisto nella crystalia viola, ma la prigioniera le assomigliava così tanto che le parve di essere di fronte allo specchio.

Con orrore, vide Oberon accingersi a giacere con la giovane donna, che si dimenava e opponeva resistenza come un’ossessa. “La vuole violentare” esclamò Cristel, disgustata e intimorita. Perché nessuno interveniva a difesa della ragazza? Che diavolo stava facendo suo padre, fermo come il palo di uno steccato e con uno sguardo da idiota in viso?

- Kalia tu sei mia – gridò Oberon trionfante.

- No! No! -. Gli urli della prigioniera si unirono a quelli di Cristel, senza risultato.
Prima che la violenza si compisse, tuttavia, Cristel ebbe un sussulto e si svegliò, trovandosi nel letto di Oberon, con suo marito che gemeva al suo fianco, ancora dentro al sogno.

“L’ha violentata. Ha violentato mia madre davanti agli occhi di mio padre” pensò lei con le lacrime agli occhi, ancora coinvolta emotivamente. “Ma sarà accaduto davvero e questo è un ricordo o è soltanto il frutto della fantasia?”. Le spire del sogno la stavano ancora avviluppando e lei riceveva immagini sconnesse, tra loro slegate, così veloci che faticava ad afferrarle tutte. L’esperienza le rammentava l’esame mentale cui si era sottoposta e le venne un’idea: se la mente di Oberon era stimolata dal sogno, che rievocava un fatto passato anche se distorto, e lei era riuscita ad entrarvi con tanta facilità, forse poteva usare il suo potere per penetrare la mente del marito e cercare le informazioni che desiderava. Non sapeva bene come fare, però capiva che soltanto in un simile momento la mente di Oberon era sufficientemente vulnerabile e doveva approfittarne.

Si concentrò e immaginò di dover prendere il controllo di Oberon, perché era l’unico sistema che conosceva per entrare nella mente di un’altra persona; quando sentì la nota sensazione di sdoppiamento e di leggerezza, seppe che era riuscita a forzare le difese mentali dell’uomo.

Ciò che vide non aveva molto senso per lei: l’uomo vestito di grigio era quasi sempre presente, in situazioni molto diverse fra loro, così come spesso c’era il giovane Randhal già in abito da mago. Adesso erano in un campo di battaglia e tutto attorno a loro infuriava un terribile scontro, Oberon menava fendenti con la spada insanguinata, affiancato da un uomo in armatura, molto simile a lui (Oscar Coverac?), mentre il fragore li assordava, impedendo di udire persino le parole dei vicini. Poi la scena cambiò e l’immagine della sua sosia si parò davanti agli occhi di Cristel, che qui osservava i fatti dalla prospettiva di Oberon, come se lo impersonasse: ora riusciva a distinguere delle differenze fra lei e la ragazza, soprattutto nel viso, dalla carnagione luminosa e dai tratti più fini, quasi eterei, negli occhi viola più grandi, ombreggiati da lunghe ciglia, nei capelli sciolti sulle spalle perfettamente lisci, pettinati con una scriminatura centrale. La ragazza si dimenava per non essere catturata, ma un colpo del forte braccio di Oberon la fece svenire.

Un nuovo balzo e ora Oberon, Randhal e l’uomo in grigio, Sargon, si trovavano in una caverna, seduti in circolo, soltanto loro tre, nel buio, con i polsi tagliati e il sangue che colava in un bacile fra tre candele, il sangue che si mischiava, diventava nero e poi ognuno di loro lo beveva e ogni sorsata era come ghiaccio liquido che penetrava nelle ossa, bruciava la gola e lo stomaco, faceva così male da urlare, urlare a squarciagola ….

E Cristel sentì la mente di Oberon risvegliarsi, accorgersi di lei, farsi largo fra quei pensieri con la foga di un fiume uscito dagli argini, intenzionato a colpirla, combatterla, respingerla. Cristel si ritrasse, tornò in sé a grande velocità, restando parzialmente stordita, mentre il senso di pericolo tornava a suonare in lei come una campana insistente.

Oberon era sveglio ed era seduto accanto a lei, furente. – La mia cara consorte, così premurosa che vuole persino entrare nella mia testa per evitarmi brutti sogni -. Parlava con voce sarcastica e tirata, arrabbiato.

- Ero nel tuo sogno, non l’ho fatto apposta – si difese lei, mentendo deliberatamente, impaurita.

- Ma davvero Cristel? Pensi che io abbia studiato magia per vent’anni per credere alle parole di una mezzosangue che non sapeva fino a ieri che cosa fossero i poteri fatati? Pensi che io non sappia la differenza fra la condivisione di pensieri e l’esame mentale deliberato? -. Il volto di Oberon, visibile nella penombra della stanza poiché stava albeggiando e la luce filtrava dalle tende, era terribile.

- Hai … hai davvero violentato mia madre? – domandò Cristel, tentando di far passare inosservata la sua bugia di prima. Le tornò davanti agli occhi, però, la scena di quello scambio di sangue, dell’osceno e rivoltante rituale che aveva coinvolto anche Randhal e Sargon: avrebbe voluto chiedere di quello, perché sentiva che era un vero ricordo e che rivestiva un’importanza capitale per Oberon e ora anche per lei.

- E se anche fosse? – sbraitò Oberon furente. – Ti ho già detto che nel mio passato ho fatto cose terribili! Non posso cambiare il passato, per quanto mi vergogni di certe mie azioni e non posso certo impedire che ritornino a tormentarmi nei sogni. Ma naturalmente la piccola Cristel non riesce a non ficcare il naso dove non deve -.

Lei si alzò dal letto, sentendosi in pericolo. Oberon non aveva risposto alla sua domanda e non aveva neanche negato l’accusa velata. Cristel conosceva già l’aspetto violento del carattere di Oberon e non voleva essere ancora una volta vittima di uno stupro, senza contare che aveva fatto infuriare il marito oltremodo.

- Sì, vattene Cristel, sparisci dalla mia vista prima che ti faccia pagare cara la tua invadenza – la minacciò.

Cristel uscì di corsa dalla camera, rientrando nella sua dalla porta comunicante, che dopo qualche minuto venne chiusa a chiave da Oberon. La ragazza allora si accasciò sul letto, senza poter fermare le lacrime di disperazione che sgorgavano spontaneamente dai suoi occhi. Non seppe dire per quanto tempo rimase immobile a fissare il vuoto davanti a lei, con la mente ancora sconvolta dal contatto mentale con Oberon. I suoi pensieri tornavano ossessivamente alla visione di lei, o Kalia, a questo punto non riusciva a capire la differenza, che veniva violentata da Oberon e si domandava che cosa fosse accaduto realmente e che cosa invece fosse sogno.

“Come è possibile che nel sogno ci fosse anche mio padre?” si chiese Cristel angosciata. “Era forse un amico di Oberon, lo frequentava abitualmente, conosceva il suo rapporto segreto con Sargon?”. Di nuovo le parole di Oberon pronunciate la notte che l’aveva stuprata tornarono alla mente di Cristel: “Ti ho comprata, tuo padre ti ha venduta in cambio della tranquillità”. Cosa significava tranquillità? Heidrek era forse ricattato da Oberon per i suoi trascorsi giovanili? Ma anche Heidrek poteva denunciare Oberon come complice di Sargon, se messo alle strette.

“Che cosa è successo davvero sedici anni fa sui monti Ardane? Sono arrivata persino a dubitare dell’integrità di mio padre, per gli dei!”. Cristel chiuse gli occhi e si massaggiò le tempie, che pulsavano dolorosamente. L’immagine dello scambio di sangue si parò davanti alle palpebre chiuse, come un incubo al quale non poteva sfuggire, facendo rivoltare ogni fibra del suo essere. C’era qualcosa di disgustoso, di terribilmente osceno nei gesti compiuti da Sargon, Oberon e Randhal, era un rituale oscuro, contro natura, sicuramente un rito di magia nera.

“E ora, che cosa vorrà farmi Oberon? Mi punirà?”. Cristel si affacciò alla finestra della camera da letto, ma vide solo un muro di pioggia davanti a lei, il sole era soltanto un ricordo e con quel tempo non era in grado di capire che ora del giorno fosse.

Passarono sicuramente alcune ore prima che la porta del salottino, che comunicava con il corridoio, si aprisse; Melandra entrò portando una brocca d’acqua e un vassoio con della zuppa, che appoggiò sul tavolino del salotto, assieme ad un telo di lino pulito che generalmente Cristel utilizzava per asciugare mani e viso dopo le abluzioni mattutine.

- Il pranzo mia signora – disse la cameriera, evitando di guardare la padrona.

- Che cosa significa “il pranzo”? Io non ho chiesto di mangiare in camera -.

- Sono gli ordini del Sire, mia signora Cristel – si limitò a spiegare Melandra e poi uscì dagli appartamenti privati della Dama chiudendo a chiave la porta.

“Sono prigioniera!” concluse allora Cristel, attonita. Era questa la punizione escogitata da Oberon? Seppellirla a tempo indeterminato nelle sue stanze?

L’angoscia le impedì di gustare il pranzo, provocandole un senso di nausea crescente. Cristel era talmente sconvolta che non riusciva a pensare a nulla, se non alla insensibilità del marito. “Era sincero quando mi ha parlato ieri? Mi sono sentita così colpevole, così egoista per averlo osteggiato continuamente, eppure oggi riesco soltanto ad odiarlo e a sentirmi tradita. Non so se le immagini che ho carpito dalla sua mente corrispondano a fatti realmente accaduti, ma non posso dimenticare che, se anche non ha violentato mia madre, Oberon desidera trattare in quel modo me. Ormai sono sicura che quella ragazza fossi io, anche perché Oberon era adulto, come lo conosco io adesso, non era giovane come Randhal o mio padre”. Queste riflessioni aiutarono Cristel a mitigare il senso di colpa e a farle pensare di essere nel giusto.

Dopo un tempo interminabile trascorsa da sola, immersa in simili pensieri, la porta del salotto si aprì nuovamente per lasciare entrare Oberon.

- Come stai mia Dama? Ti trovi bene nelle tue stanze? – esordì lui sardonico.

- Che cosa significa quello che ha detto Melandra? Che non posso lasciare i miei appartamenti? – chiese lei aggressiva.

- Significa esattamente questo, Cristel. Ti sei comportata male e meriti una lezione, tutto qua. Ancora evidentemente non ti è chiaro chi di noi due comanda e credo che ti faccia bene un periodo di riflessione. Forse imparerai finalmente a ubbidire – spiegò Oberon divertito.

- Non puoi farmi questo -.

- Certo che posso. Sono tuo marito, l’hai dimenticato? Stasera stessa informerò gli altri abitanti del castello della novità e proibirò a chiunque di avvicinarsi alla tua stanza. Potrai vedere soltanto Melandra e se per caso la tua cameriera disobbedisse ai miei comandi, la caccerò dal castello seduta stante. Buona permanenza, Cristel -.

Oberon uscì canticchiando, del tutto soddisfatto, lasciando una Cristel attonita, del tutto priva di forze.
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